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j La crisi 
! nel Golfo 

Due pezzi di artiglieria presidiano 
il quartier generale del dittatore iracheno 
Soldati ad ogni angolo delle strade 
Per i viveri lunghe file davanti ai negozi 

Sotto il palazzo di Saddam 
I Nella Baghdad in festa code per il pane 

Un gruppo di 19 italiani, donne e bambini, è arrivato 
ieri pomeriggio dall'lrak in Giordania mentre un'al
tra signora ha raggiunto Amman con un volo da Ba
ghdad e quattro donne hanno lasciato Mossul. Si te
me che sette nostri connazionali possano essere 
stati «deportati». Saddam Hussein ha dichiarato 
«d'essere pronto al dialogo con gli Usa» accennan
do ad un piano di sistemazione per il Kuwait. 

OAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

• • BAGHDAD. Stanno tor
nando in Italia. Finalmente l'o
dissea di questa «maledetta 
estate» finisce per il gruppetto 
di ragazze che erano in transi
to nell'aeroporto di Kuwait City 
la notte del 1" agosto e 11 rima
ste intrappolate dagli sconvol
gimenti successi qualche ora 
dopo. Sospiro di sollievo an
che per i familiari della ditta 
Tpl che hanno preso posio an
che loro nel pulmino aflittato 
dall'ambasciata italiana, La si
gnora Camor, moglie del ca
poscalo dell'Amalia. ha invece 
trovato posto ieri pomeriggio 
sul jumbo dcll'lraqui Airways 
diretto ad Amman e altre 4 
donne residenti a Mossul han
no ottenuto il visto di espatrio. 
In totale 24 italiani, dunque, ie
ri sono stati di fatto «rilasciati» 
dal governo iracheno. Una 
buona notizia, non c'è dubbio, 
che contribuirà a dare un po' 
di serenità a qualche famiglia 
di casa nostra. Ma cccone, su
bito dopo, un'altra di segno 
completamente opposto. Sette 
italiani sono misteriosamente 
scomparsi. Fino a qualche 
giorno fa erano agli «arresti do
miciliari» all'hotel Sas di Ku
wait City. Poi non se n'è sapulo 
più nulla. Probabilmente sono 
stali portati assieme agli inglesi 
all'hotel Al-Mansur (un posto 
davvero oMimits per tulli. Basii 
pensare che il corpo diploma
tico occidentale non vi può en
trare) di Baghdad, da dove poi 
i britannici furono prelevati per 
essere portali a fare da «scudo 
umano» nei siti strategici di 
Saddam: campi petroliferi o 
basi militari. I nostri connazio
nali hanno fatto lo stesso per
corso degli inglesi? È probabi
le, anche se l'ambasciata ita
liana raccomanda ancora 
grande cautela. Ma chi sono 
questi italiani? Uno e l'inge
gner Viiiono Tollardo, dipen
dente della dilla Crown Baveri. 
Gli altri sono cinque uomini 
(un manager, due dipendenti 
di una ditta e due turisti) e una 
turista, Fiorella Malacarne. La 
nostra missione diplomatica, 
comunque, ha attivalo tutti i 
contatti possibili per cercare di 
capire quale sorta sia toccata 
loro. È possibile, anche, che 
siano finili, liberi, in un'altra 
città dcll'lrak da dove non pos
sono comunicare. 

Adesso tocca agli altri 36 ita
liani. che sono stati «graziali» 
dal regime di Baghdad, riassa
porare, nei prossimi giorni, la 
prospettiva di tornarsene in 

palna e incamminarsi lungo 
questa strada polverosa che 
conduce ad Amman, un vero e 
proprio «cammino della liber
tà* e poi verso l'agognata casa. 
Ma la procedura burocratica 
messa in piedi dal ministero 
degli Interni è molto complica
ta. «In sostanza - dice al nostro 
giornale l'ambasciatore Tosca
no - gli iracheni hanno ripristi
nato tutte le modalità prece
denti al primo di agosto per ot
tenere il visto di uscita. Si tratta 
di un'operazione che richiede 
diversi giorni. Prevedo che le 
altre 36 persone, Ira donne e 
bambini, possano lasciare 
questo paese entro dieci gior
ni». E tanto ci vorrà per mandar 
via tutti gli altri occidentali che 
rientrano nelle speciali catego
rie stabilite dallo stalf di Sad
dam Hussein. GII inglesi a cui, 
in teoria, e stalo concesso il vi
sto per 237 mentre 28 di loro 
hanno dichiaralo di voler rima
nere qui. Ovviamente questa 
presa di posizione, ieri, è stala 
esaltala dai giornali locali che 
hanno messo in bocca ai bri
tannici, che naturalmente han
no scelto l'opzione di fermarsi 
in Irak perseguire il destino dei 
propri mariti, frasi improbabili 
del tipo: «Ci sentiamo felici co
me ospiti dcll'lrak» o anche 
•Sentiamoche le prospettivedi 
pace indicale da Saddam stan
no incontrando un grande 
consenso intemazionale». 
Molte compagnie aeree occi
dentali si sono offerte, comun
que, di venire fino a Baghdad 
per prelevare gli ostaggi occi
dentali a cui è stato dato il di
sco rerde per il rimpatrio. 

La sensazione prevalente è 
che Saddam Hussein stia gio
cando la carta del rilascio del
le donne e dei bambini esatta
mente come ha fatto con tutte 
le altre: offrendo aperture ma 
centellinando subilo dopo i vi
sti. Il leader iracheno, anche in 
questa circostanza, vuol pren
dere tempo costringendo allo 
stallo la potentissima «armata» 
americana e occidentale dislo
cala nel Golfo. Ci riuscirà? Gli 
sguardi sono lutti appuntali su 
Amman e su quel che si sono 
detti ieri sera Tarik Aziz e il se
gretario generale dell'Onu Pe
rez de Cuellar. Vedremo oggi 
sviluppi e reazioni. Baghdad, 
comunque, ha «investilo» mol
lo su questo summit. E, in ma
niera del tutto inattesa, ha (allo 
balenare possibilità inedile: 
parlando infatti con l'anchor
man americano Dan Rather 
del network televisivo Cbs, 

Spettrale Kuwait City 
Solo squadre di soldati 

DAL NOSTRO INVIATO 

M BAGHDAD. Il cartellone degli orari dell'ae
roporto è ancora fermo ai voli della mattina di 
quel fatidico e terribile 2 agosto. Una città fanta
sma, totalmente spettrale. Distruzioni dapper-. 
lutto. La battaglia e stala più dura di quello che 
si potesse immaginare. 

Ecco Kuwait City come appare ai primissimi 
giornalisti occidentali che sono arrivali nella ca
pitale dell'Emirato con un aereo dcll'lrak Air
ways offerto dal governo di Baghdad al reveren
do nero .lesse Jachson in missione di pace in 
Irak e nel Medio Oriente. È stato un viaggio lam
po quello dell'ex candidato alla Casa Bianca 
che l'altro giorno si è incontralo con il presiden
te iracheno Saddam Hussein, ma sufficiente per 
raccogliere impressioni e valutazioni. Ha visto 
l'ambasciatore americano che e sceso dalla sua 
residenza in calzoncini ed ha fatto un rapidissi
mo giro della città. 

Pochissimi gli ulfici che sono aperti. Il con
trollo militare è, dappertutto, terreo. Ad ogni an

golo di strada compaiono camionette e check-
poinl. Evidentemente la resistenza popolare ku
waitiana non è slata ancora debellata del tutto. 
Dai grandi buchi che si aprono In tantissime ca
se del centro e dei palazzi sventrati della «down
town» si capisce subito che il blitz del 2 agosto 
non è stato affatto indolore. Le ultime cifre par
lano di un bilancio che potrebbe aggirarsi tra le 
700 e le 1000 vittime. Le rare persone in giro non 
hanno assolutamente voglia di parlare. Come 
va? «Non lo vede?» dice un ragazzo con la sua 
bella e immacolata tunica bianca continuando 
dritto per la sua strada. 

Intanto squadre di soldati e di operai iracheni 
sono all'opera per cambiare le insegne delle vie 
e tulio il sistema di circolazione stradale. Ma 
questo è solamente la punta di un iceberg. Da 
Baghdad, infatti, sono stali inviati tutti i grandi 
dirigenti dei ministeri per «omogeneizzare» il 
modello amministrativo dell'ex emiralo a quello 
Iracheno. OM.M. 

Se sanzioni e diplomazia non funzionano è tutto pronto per l'attacco 
Le rivelazioni del «Newsday» fatte «filtrare» dal Pentagono 

Bush concede un mese di tempo 
Bush dà da quattro a dieci settimane alla trattativa, 
poi gli Usa saranno pronti ad attaccare, fanno sape
re dalla Casa Bianca al «Newsday» di New York. Ara
bia Saudita e Gran Bretagna spingono in questa di
rezione, rivela il «Washington Times». Ed è già pron
ta una lista di crimini di guerra a carico di Saddam 
Hussein con cui il blitz verrebbe giustificato sul pia
no del diritto internazionale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUNO QINZBERQ 

PJB NEW YORK. Bush aveva 
avuto l'altro giorno l'ennesi
mo lapsus, parlando di nuo-

, vo assetti mondiali «post-
posl-guerra». Voleva dire 
«post-guerra fredda», ha do-

. vuto precisare il suo portavo
ce Popadiuk. Potrebbe essere 
un lapsus Ireudiano. perché 
in elfetti guerra o non guerra 
nel Golfo è il dilemma che gli 
si pone concretamente in 

i queste settimane. 
Dovrà decidere entro un 

mimmo di 4 e un massimo 10 
seltirnane, da qui a novem
bre. E c'è chi dice che alla 
Casa Bianca a questo punto 
hanno poche speranze che 
la crisi si possa risolvere con 
un negoziato e attraverso la 
mediazione dell'Onu e sono 
pronti a sterrare un attacco 
contro le forze irachene, a 
puntare a quella che già vie
ne prospetlata come la loro 
«guerra dei 6 giorni» in Medio 

oriente, un blitz massiccio, 
per risultati immediali. 

«Se Saddam Hussein non 
mostra una volontà seria di ri
tirarsi dal Kuwait da qui a 8, 
massimo 10 setiimane. l'am
ministrazione e pronta a de
cidere l'uso delle forze aima-
le per accrescere la pressione 
e deciderlo ad andarsene-, 
dice una Ionie anonima ma 
•con conoscenza inlima del 
pensiero dei militari america
ni» al quotidiano «newsday» 
di New York, lo stesso che 
pochi giorni (a aveva fatto lop 
•scoop» sulla proposla segre
ta di compromesso venuta da 
Baghdad a Bush. Per la prima 
volta, sia pure per la via con
torta delle rivelazioni ad un 
quotidiano (peraltro tra i più 
autorevoli), viene indicala 
una data limite, una sorta di 
ultimatum per il tentativo di 
negozialo. «Se sanzioni e di
plomazia non funzionano, 

dice la stessa anonima fonte, 
gli Stali uniti non stranno con 
le mani in mano». 

Nella definizione della da
ta limite entrano sia fattori 
militari che politici. Sul piano 
militare tutte le indiscrezioni, 
compresa quella di un fun
zionario che ha recentemen
te partecipato ai lavori nella 
•War-room» dell'Us Central 
Command a Tampa, in Rori
da, indicano che il .massimo 
di concentrazione di forze 
necessarie ad un blitz si avrà 
nel Golfo tra un mese. Quindi 
è improbabile che attacchino 
prima della line di settembre, 
inizi di ottobre, a meno di in
cidenti inattesi. Sul piano po
litico devono dare un minimo 
di tempo agli sforzi diploma
tici in atto, a cominciare da 
quello del segretario genera
le dell'Onu (ma anche alle 
iniziative arabe coordinate 
da re Hussein di Giordania. 

Ora fanno sapere che il mas-
simoche sono disposti a con
cedergli sono 10 settimane. 
cioè da qui a metà novem
bre. 

Secondo un altro quotidia
no. il «Washington Times», 
che ogni tanto le spara grosse 
ma lo fa sempre su una base 
effettiva grazie alle entrature 
nella Cia e nei servizi segreti 
americani (autentiche o de
pistami che siano le fughe di 
notizie), una torte pressione 
su Bush perchè si decida ad 
usare la forza e non si lasci 
trascinare in un prolungalo 
surplacxe diplomatico ver
rebbe dalla Tatcher, dall'Ara
bia saudita e da Israele. 

•Non vi è dubbio che i Sau
diti e gli Israeliani temono 
che gli Stali Uniti finiscano 
con l'accettare un compro
messo che lascerebbe a Ba
ghdad una tigre ferita ma non 
sconfida», dice al quotidiano 

Saddam si è dichiarato «pronto 
al dialogo con gli Stati Uniti 
d'America» rispondendo ad 
una domanda del notissimo 
giornalista ha delio che se all'I-
rak «venisse fatta una proposta 
intelligente di rivedere i confini 
del Kuwait» il governo sarebbe 
pronto a discuterla. In sostan
za Hussein ha lasciato capire 
che se la zona petrolifera di 
Rumella e le due isolette da
vanti all'ex emiralo di Baghdad 
polessero essere «di proprietà» 
dcll'lrak, e che in tal modo da
rebbero a Baghdad quello 
sbocco al mare necessario do
po la volontaria perdita dello 
Shalt el Arab in conseguenza 
della pace del 15 agosto con 
l'Iran, allora le cose cambie-
rebbero. Il capo assoluto dcll'l
rak ha fatto balenare, nel caso 
in cui le cose vadano come 
vuole lui, l'idea di una certa 
«autonomia amministrativa» 
per il Kuwait. Che significa? Vi
sto con i nostro occhi potrebbe 
significare una specie di pro
vincia autonoma o regione 
speciale. Questo è il massimo, 

insomma, che Saddam Hus
sein sia offrendo all'Occiden
te. Certo, è sensazione comu
ne presso gli ambienti diplo
matici di qui, che Perez de 
Cuellare non ha l'autorità per 
cambiare i deliberati dell'Onu 
che vogliono lo sgombero im
medialo delle truppe di Bagh
dad dal territorio kuwaitiano. 
Lui dovrà essere, al momento, 
solamente il «notaio» dei docu
menti delle Nazioni Unite. Ma 
potrebbe prendere atto delle 
novità che vengono dall'lrak e 
riportarle all'Orni e al Consi
glio di sicurezza per tentare 
una possibile, anche se diffici
le, mediazione. 

Naturalmente Saddam ha 
cercato di ammantare la sua 
nuova linea politico-diploma
tica con la consueta parata di 
propaganda e demagogia. 
«Dio è con noi mentre Bush ha 
il diavolo dalla sua parte» ha ri
petuto Dan Rather. E per esse
re lui, il «satana del Golfo» non 
è niente male. E poi ancora: 
«Se ci sarà la guerra l'Irak ne 
uscirà vittorioso mentre l'Ame-

di Washington una «fonte 
ben collocata». L'idea è che 
finirebbe con l'essere solo 
temporanea e carica di peri
coli per il futurop qualsiasi 
soluzione che lasci inlatte la 
forza convenzionale e chimi
ca e le potenzialità missilisti
che e nucleari dell'lrak. 

La slessa fonte riferisce che 
oltre ai Sauditi - che in pub
blico invece dicono diversa
mente e auspicani una solu

zione negoziata - e alla That-
cher - che invece ha detto 
chiaro e tondo che non crede 
nella possibilità di negoziare 
con Saddam - per un blitz si 
sarebbero pornunciati la Tur
chia (che confina con l'I
rak), gli Emirati, il Qatar, il 
Bahrein e l'Oman, oltre ovvia
mente all'emiro spodestato 
del Kuwait che teme di per
dere definitivamente la possi
bilità del ritorno a Kuwait City 
lungo la strada del compro-

rica non sarà più il numero 
uno del mondo, non sarà più 
la grande potenza di prima. 
Non vogliamo la guerra e non 
vogliamo neppure ciO che 
vuole il signor presidente degli 
Stati Uniti. Ormai l'opinione 
pubblica americana e dalla 
nostra parte». I due giornali di 
lingua araba, Al Jumhunya e 
l'organo del partito Baath 
Thawra hanno fatto a gara ieri 
a spararle grosse. -Le forze ae
ree irachene sapranno come fa
re; "il signor Mubarah, presi
dente dell'Egitto, è solamente il 
portavoce del Pentagono; -gli 
ebrei americani chiedono a 
gran voce il ritomo del vecchio 
sistema oscurantista del Ku
wait; ecco alcuni dei titoli dei 
due quotidiani. Che riportano, 
tanto per fare un esempio, in 
bella evidenza e sotto una gran
de foto la dìchairazione degli 
operai dell 'Ansaldo che si sono 
detti contrari ali 'invio delle due 
fregate italiane nel Collo, senza 
che i due fogli in questione ab
biano mai scritto che le navi ita- " 
liane sono in navigazione nello 
stretto di Hormuz. Più modera
to nei toni e nelle argomenta
zioni l'organo di lingua inglese 
The Baghdad observer. E la co
sa si capisce anche: in qualche 
modo è uno strumento con
trollato dal ministro degli Esteri 
Tarik Aziz. 

È venerdì. E a Baghdad co
me in tutto il mondo musulma
no tutto è fermo, o quasi. È il 
giorno di festa e di preghiera. 
Usciamo di nuovo per la città. 
Lungo Saadoon Street, la via 
elegante, se cosi possiamo di
re, di Baghdad, piena di negozi 
e di supermarket ci sono lun
ghe file per il pane. Ci fermia
mo a curiosare. Ma i militari di 
guardia non vogliono e corte
semente dopo qualche minuto 
ci costringono, noi e una trou
pe televisiva che stava filman
do la scena, ad abbandonare il 
campo. Non prima, però, che 
ci siamo nfomiti, a prezzi da 
capogiro, di sigarette america
ne e di una buona bottiglia di 
whisky. Siamo ora nella zona 
di Krada. Ed eccoci sotto il pa
lazzo presidenziale di Saddam 
Hussein. Soldati dappertutto e 

In alto, l'Incontro tra Saddam 
Hussein e il giornalista Ruther 
per l'intervista alla Cbc. 
Sotto, il palazzo Al-Seif 
a Kuwait City. Accanto, una 
soldatessa americana 

messo negoziato. 
Se Bush dovesse orientarsi 

per una blitz-krieg tipo quella 
che si sono dimostrati capaci 
di condurre gli Israeliani nella 
«guerra dei sei giorni», qual
siasi incidente (sul mare, alla 
frontiera tra Kuwait ed Arabia 
saudita, sulla sorte degli 
ostaggi americani) potrebbe 
fornire il prelesto, in qualsiasi 
momento. Cosi come l'ucci
sione di un militare Usa fo-nl 
il pretesto all'invasione di Pa
nama. Ma i legali della Casa 
Bianca e del Pentagono stan
no già preparando un argo
mento che giustificherebbe 
sul piano del diritto interna
zionale l'intervento anche ne! 
caso improbabile che non ci 
sia nessuna provocazione e 
nessun incidente di rilievo ta
le da fornire il pretesto. 

Altre fonti anonimie del
l'amministrazione Bush han
no latto sapere al «Los Ange-

sulla sommità delle gigante
sche colonne di ingresso, sem
brano quelle di Babilonia, so
no stati piazzati due pezzi di 
artiglieria antiaerea. -Si lermi 
un attimo* diciamo al tassista. 
«No, no, andiamo via di corsa 
di qua». Vecchi pullman scop
piettanti, stile anni Cinquanta, 
risalgono le strade del centro. 
Carichi di masserizie geliate al
la nnfusa dentro e sopra, que-
sli vecchi bus stanno portando 
verso la frontiera giordana i la
voratori di Skn Lanka e delle 
Filippine. 

Arriviamo alla moschea di 
Abu Hanifa, una delle più im
portanti di Baghdad,che è ru
na del pomeriggio. È il mo
mento solenne della preghie
ra. Ci leviamo le scarpe ed en
triamo. La moschea ù stracol
ma. Gli uomini sono tutti rigo
rosamente vestiti con la tunica 
bianca mentre le donne, che 
entrano da un altro ingresso 
separato, sono fasciate da veli 
neri. Il muezzin sia facendo la 
sua orazione con il microfono 
in mano collocalo su una ba
laustra. Si vedono molli ragaz
zi con le stampelle: sono i re
duci della guerra con l'Iran. 
Appena fuori la moschea ci so
no due mullah, preti, che vo
lentieri rispondono alle nostre 
domande. Il muezzin parlerà 
anche della situazione attuale? 
•Certamente ma noi preghere
mo solamente per la pace». E 
la cosiddetta vittoria? No. noi 
solamente per la pace. A noi 
dispiace che gli americani stia
no calpestando i luoghi sacri 
dell'Islam. E in questo modo 
non si sono inimicali solamen
te il popolo irakeno ma i mu
sulmani di tutto il mondo». 

Oggi dovrebbe scattare il ra
zionamento. Ogni cittadino 
potrà acquistare con appositi 
buoni-punlo sei chili di larina 
al mese, un chilo e mezzo di ri
so, un chilo di zucchero, un et
to di tè, mezzo chilo di olio da 
cucina, 480 grammi di detersi
vo, una saponetta. Ai bambini 
con meno di un anno verran
no assegnati tre baratto!; Ji lat
te in polvere al mese. Non 
mancano invece frutta e ortag
gi-

les Times» che stanno prepa
rando un dossier sui «crimini 
di guerra» di Saddam Hus
sein, tale da poter essere usa
to come compendio di capi 
di imputazione in un even
tuale processo tipo Norim
berga. Tra uso dei gas contro 
popolazioni inermi, uso degli 
ostaggi come «scudo vivente 
e altre malefatte ce ne sareb
be abbastanza per l'impicca
gione del «macellaio di Bagh
dad». E abbastanza - questo 
è quel che interessa di più a 
Washington - per giustificare 
una «punizione» militare. 

Resta da vedere se tutte 
queste «fughe di notizie» han
no lo scopo di premere su 
Saddam Hussein perché non 
pensi di potersela cavare ti
rando la corda del negoziato 
all'infinito, oppure possono 
davvero prevalere coloro che 
sono per tagliare la lesta al 
loro, costi quel che cos.i. 

l'Unità 
Sabato 
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